Cari studenti, matricole e non, che frequenterete i corsi di Istituzioni di diritto romano e Diritto romano, desidero augurarVi un buon inizio di anno accademico 2012-2013!

Perché scrivere un’altra lettera, anziché rinviare a quelle degli anni precedenti? 

Se consideriamo la parola “epistula”, essa esprime l’idea di un comunicare notizie (notitia è conoscere), un qualcosa che si manda (mittere, missiva), un trasmettere messaggi, novità, ma, in fondo, direte Voi: - “Un professore trasmette … sempre le stesse cose … figuriamoci poi un professore di “Diritto romano” cosa avrà mai di nuovo da dire?!”  Invece credo che questa realtà  così varia che stiamo vivendo, questi accadimenti per certi aspetti così “diseducativi” soprattutto per Voi giovani, suggeriscono (impongono?) forse di indicare qualche itinerario da percorrere insieme per scoprire sulla strada esempi, modelli, concetti, strumenti, istituti, principi ai quali appigliarci; principi in grado di affinare la capacità di discernimento tra ciò che è buono ed equo e ciò che non lo è e, dunque, di indicarci la rotta e, in ultima analisi, renderci più forti. La gioia di ricercare la verità, di scoprirla e di comunicarla: questa è l’Università che io amo!
Il filo conduttore dei Corsi delle materie romanistiche potrebbe essere quest’anno il concetto di “fides”, tema assai caro a molti romanisti, anzi come romanisti del XXI secolo ci dobbiamo far sentire perché, tra l’altro, a mio avviso, siamo coinvolti, anzi siamo stati chiamati in prima persona. Tra i tanti spunti romanistici che si affacciano alla mente mi limito ad un ricordo che si riferisce ad uno scontro tra il mio maestro Riccardo Orestano e il prof. Gian Gualberto Archi proprio sul concetto di fides, ma di questo parleremo in futuro.
Il Santo Padre Benedetto XVI, con la Lettera apostolica Porta fidei ha indetto un “Anno della fede” il cui inizio coincide proprio con l’apertura del nostro anno accademico.

Un monumento di bellezza architettonica meraviglioso è senz’altro la “Porta”. Anche qui l’etimologia latina (portare) richiama Romolo, l’aratro e le mura della città («sanctae quoque res, veluti muri et portae, quodammodo divini iuris sunt …»: D. 1.8.1, Gaio nel libro secondo delle Istituzioni; «Se taluno avrà violate le mura, è punito di morte, come colui che accostate le scale, o in altro modo qualunque le sormonterà; poichè non è permesso ai cittadini romani uscir fuori (dalle mura) in altro modo che per le porte, mentre quello è un atto proprio da nemico; e degno di abbominazione; imperocchè Remo fratello di Romolo si dice ucciso per tal causa, che avea voluto sormontare il muro»: D. 1.8.11, Pomponio nel libro secondo delle sue varie lezioni).  La “porta” è non solo qualcosa che ci protegge dalle aggressioni esterne (le porte delle città, della casa) ma anche un tramite che permette di entrare in comunicazione con noi stessi e con gli altri, anche senza parole come la porta del cuore che è nel segreto di ciascuno di noi, ma occorrono chiavi per aprirla (chissà le stesse che servono per aprire la porta del cielo?). Quel cuore che dovrebbe custodire la lex naturalis. S. Paolo parla della legge naturale che è scritta nel cuore dell’uomo: “qui ostendunt opus legis scriptum in cordibus suis, testimonio reddente illis coscientia ipsorum” (Rom. 2,15). Ma sul diritto naturale avremo modo di studiare anche altre definizioni, ad esempio, quelle di Cicerone e di Ulpiano.

Come da bambini aprivamo le tante porte e porticine delle favole e dei giochi, ora che siamo grandi apriamo la porta della nostra Università, varchiamo la soglia ed entriamo insieme per scoprire un mondo affascinante, pieno di sorprese e di gioie anche perché la fede è condivisione e non esiste alcun luogo più inclusivo della universitas. 

Credo che quest’anno il nostro faro possa essere proprio il concetto di fides. Un concetto strettamente connesso all’idea di giustizia, al mantenimento della parola data, alla fedeltà oggi aggredita e frantumata nei confronti anche delle persone più care quali, ad esempio, la famiglia. Diceva Cicerone, vissuto cento anni prima di Cristo, quindi, con terminologia dell’oggi potremmo dire ‘giureconsulto laico’: “il fondamento della giustizia è la fides, che si identifica col mantenere per davvero gli impegni assunti a parole e coi patti” (Cic., de officiis, I, 7, 23; III, 29, 104; Valerio Massimo, VI, 6): dalla fides del popolo alla fides nei contratti. Attenzione il meccanismo funziona se c’è impegno, sacrificio e, come vedremo dagli esempi, anche riconoscimento del principio di autorità penso, in generale, allo iusiurandum, sacramentum etc. etc.
Quanto al concetto di fides e all’attualità dello stesso mi limito a riportare il pensiero di Giorgio La Pira secondo il quale: «il fondamento della giustizia e, quindi, della pacifica convivenza umana è la fides. Il popolo romano considerò questo principio di giustizia come la base di ogni virtù e di ogni grandezza» (Principî, n.3, marzo 1939, p. 61). 
 D’altronde anche in altri personaggi romani, pagani (laici) troviamo esempi fulgidi di fides addirittura riferitici nei Vangeli,  come “unici” in mezzo ai popoli, anzi personaggi che si distinguono proprio per la grande fede: penso ai diversi “centurioni romani”. Quelle dei centurioni sono testimonianze della fides e quindi anche della fides Romana; pertanto anche per noi giuristi estremamente significative. 
Giorgio la Pira, grande romanista, padre costituente, sindaco di Firenze, oggi servo di Dio scrisse: «Dobbiamo dire che i primi germi della fede cristiana, che poi ebbero in Roma tanto meraviglioso sviluppo, furono posti nel cuore di militari e funzionari romani, residenti nelle province orientali. Ricordo qui il centurione di Cafarnao, il centurione del Calvario, il centurione Cornelio con i soldati della coorte italica, il proconsole di Cipro Sergio Paolo, il centurione Giulio che accompagnò Paolo a Roma, il tribuno Lisia con i legionari del presidio di Gerusalemme, e il proconsole di Corinto Gallione, che difesero Paolo...». Tra questi una particolare menzione merita il centurione di Cafarnao, oltre che per la sua fede, anche perché non chiede per sé ma per il “suo servo” (su questo anche dobbiamo meditare, quando parleremo della schiavitù). Nel Vangelo di Matteo leggiamo: «Entrato in Cafàrnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava e diceva: “Signore, il mio servo è in casa, a letto, paralizzato e soffre terribilmente”. Gli disse: “Verrò e lo guarirò”. Ma il centurione rispose: “Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, ma dì soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. Pur essendo anch’io un subalterno, ho dei soldati sotto di me e dico a uno: «Va'!», ed egli va; e a un altro: «Vieni!», ed egli viene; e al mio servo: «Fa' questo!», ed egli lo fa”. Ascoltandolo, Gesù si meravigliò e disse a quelli che lo seguivano: «In verità io vi dico, in Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande!...  In quell’istante il suo servo fu guarito» (Mt., 8,5-17). Desidero citare anche un esempio femminile di fede: la donna Cananea, che chiedeva al Signore la guarigione della figlia. La donna di cui si parla, siro-fenicia o Cananea, è una pagana. Siamo nella zona di Tiro e Sidone, situata a nord-ovest della Galilea e i suoi abitanti adoravano i Baal e le Ashere. La donna implorava:  «Signore, aiutami!». Ed egli rispose: «Non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini». «È vero, Signore, – disse la donna – eppure i cagnolini mangiano le briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni». Allora Gesù le replicò: «Donna, grande è la tua fede! Avvenga per te come desideri» (Mt., 15, 21-25). E da quell’istante sua figlia fu guarita. Quanti esempi di fede nei pagani! Ah! 

Bene, abbiate fede e cercheremo di cambiare il mondo. Con questo augurio, aiutati da Maria ianua coeli (la porta del cielo) appellativo tra le litanie lauretane che meglio esprime la potenza di Maria, lavoreremo insieme
Roma 29 settembre 2012
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